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Caccia, etica
e gestione faunistica
di Giorgio Panuccio

Torno sull’argomento per-
ché molte preoccupazioni
ha suscitato, tra il popolo dei
cacciatori, il referendum sul-
la caccia. Ancora oggi siamo
costretti a giocarci il futuro
della caccia alla roulette di un
iniquo referendum promos-
so dagli animal/ambientalisti.
Ed allora a quest’ultimi vorrei
dire, ancora una volta, che la
caccia non è un attività casua-
le, ma è uno degli strumen-
ti della gestione faunistica. Il
prelievo venatorio, attuato se-
condo precisi criteri tecnici, è
anche un modo efficace per
regolare le popolazioni ani-
mali, sia in termini quantitati-
vi che qualitativi. Rammento

a quest’ultimi, che contribui-
sce all’equilibrio degli ecosi-
stemi, favorisce la biodiversità
(ciò la ricchezza e varietà di
forme di vita), e consente di
monitorare lo stato di salute
delle popolazioni di animali
selvatici, seguendo un preciso
codice etico.
E su quali principi si basa l’e-
tica venatoria? Sostanzialmen-
te su una concezione, forte, di
profondo rispetto: rispetto per
le norme, rispetto per l’am-
biente, rispetto per la fauna,
rispetto per gli altri, rispetto
per se stessi. Regole, scritte e
non scritte, che vengono dalla
sensibilità e dalla tradizione.
Per questo, quando necessario,
i cacciatori sanno anche ri-
nunciare alla loro fruizione e
non sparano.
Perché per i cacciatori la qua-
lità della caccia non si misura
dal “carniere”, dal numero di
animali prelevati o dalla gran-
dezza del trofeo raccolto… ma
dalla correttezza del prelievo e
dalle emozioni che la singola
esperienza di caccia ci ha re-
galato.
La nostra cultura venatoria,di-
versa da quella degli animal/
ambientalisti, non è fatta solo
di sapere naturalistico, zoolo-
gico, giuridico o sulle armi,
ma anche e soprattutto di etica

e di tradizione: due elementi
che non vanno dimenticati,
ma approfonditi e conservati
per le generazioni future.
La caccia nasce da un istinto
primordiale, ma si è evoluta
in ragionevole gestione, con
la conoscenza e la coscienza
che la devono necessariamen-
te supportare.
Ogni cacciatore evoluto, con-
sapevole e responsabile è il pri-
mo e miglior rappresentate di
se stesso e della sua categoria.
I cacciatori,non sono solo uno
strumento di gestione della
fauna, ma anche una risorsa
utile per avvicinare le persone
alla natura: mettendo a dispo-
sizione le loro conoscenze e
la loro esperienza, mettendosi
in gioco.Affermo questo per-
ché deve esserci una volontà
di creare un dialogo nuovo ed
evoluto con il resto della so-
cietà.
Auspico quindi, che la Cabi-
na di Regia Nazionale delle
Associazioni Venatorie rico-
nosciute, pilotata da troppi
timonieri di corte vedute,
questa volta veramente bat-
ta un colpo e contrasti effi-
cacemente, con tutti i mezzi,
un iniquo referendum che il
mondo venatorio non merita
affatto. Auguri di buone feste
a tutti voi.
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Agricoltura e allevamenti zootecnici
Insostenibili i danni da fauna selvatica
Angelo Politi

I danni alle attività agricole e all’ambiente da
parte della fauna selvatica hanno raggiunto in
questi ultimi anni, nel nostro Paese, livelli in-
sostenibili. Dai dati di censimento della spe-
cie soltanto i cinghiali, in Italia, sono passati
da 900.000 capi nel 2010 a più di 2 milioni
del 2020 (+111%), con un trend in continuo
aumento, particolarmente in Calabria dove
le aree protette rappresentano circa il 42%
dell’intera superficie.Oltre ai danni alle coltu-
re agricole e all’ambiente, nel periodo carat-
terizzato da restrizioni e da limitazioni della
mobilità e della frequenza degli spostamenti,
causa pandemia, sono stati registrati nel nostro
Paese 86 incidenti stradali gravi dovuti ad ani-
mali selvatici, con 5 morti e 111 feriti.Anche
in Calabria gli incidenti causati da animali sel-
vatici sono in continuo aumento e la presenza
di ungulati nei centri urbani desta particolare
preoccupazione nella popolazione. Partendo
da queste valutazioni appare inderogabile ri-
stabilire con urgenza un corretto rapporto fra
le esigenze della fauna e quelle dell’agricol-
tura, tenendo conto che la situazione emer-
genziale che stiamo affrontando obbliga ad
intervenire velocemente. Purtroppo l’attuale
sistema normativo non sembra garantire un
reale bilanciamento: gli interventi di control-
lo delle popolazioni hanno prodotto scarsissi-
mi risultati e, negli ultimi trent’anni, la fauna
selvatica è continuata ad aumentare creando
questa situazione pericolosa e oramai insoste-
nibile. Oggi più che ieri è importante agire
per evitare ulteriori danni prima ancora che si
verifichino e quindi disporre un efficace pro-
gramma di prevenzione e contenimento del-
le specie dannose. L’evoluzione demografica,
oltre ai problemi alla incolumità pubblica, in

particolare dagli ungulati,preoccupa il mondo
agricolo ed in particolare il comparto zootec-
nico perché può essere fonte di rischi di sanità
veterinaria per la possibilità di trasmissione,
diffusione e persistenza di alcune patologie
emergenti, come la Peste Suina Africana che
tiene con il fiato sospeso tutto il settore sui-
nicolo europeo. Prova ne sono alcuni recenti
casi verificatisi in due allevamenti di maiali in
Germania nello Stato di Brandeburgo.Finora,
si pensava che il morbo fosse confinato alle
specie che vivono in libertà, mentre i due casi
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in questione si sono verificati in una fattoria
biologica con 200 capi, e in un allevamento
familiare di appena 2 maiali. In Calabria nelle
ultime settimane, nel territorio di Cosenza,
è stata riscontrata la presenza di larve di Tri-
chinella su muscolo di cinghiale (Sus scrofa),
notizia questa che crea ulteriore allarmismo
per la tutela sanitaria degli allevamenti zoo-
tecnici e la salute pubblica. In questi ultimi
anni molteplici sono state le difficoltà degli
agricoltori obbligati a porre in essere attività
di prevenzione per proteggere i propri raccol-
ti o i propri allevamenti, così come il loro im-
pegno nel reagire ai danni arrecati dalla fauna
selvatica. In alcune aree interne della Regione
molte aziende agricole hanno chiuso l’atti-
vità a causa dei danni da selvaggina, depau-
perando ancora di più il territorio con grave
nocumento anche per i livelli occupazionali

in agricoltura e alla tutela ambientale. Ora-
mai non è più rinviabile la predisposizione
di un programma d’azione, condiviso ed effi-
cace, che preveda interventi puntuali finaliz-
zati a ristabilire un corretto equilibrio con le
esigenze dell’agricoltura. Nell’attuazione del
piano di selezione, è importante definire con
chiarezza i soggetti che si occuperanno fat-
tivamente dell’attività venatoria di selezione.
Serve un sistema chiaro, uniforme e lineare
che consideri anche le specificità di ogni sin-
golo territorio, gli interventi vanno effettuati
da persone esperte, coinvolgendo gli agricol-
tori e avvalendosi eventualmente, in ultima
analisi, anche dell’esercito che ha uomini e
mezzi per svolgere questo importante com-
pito. La tempestività per avviare questo fon-
damentale percorso deve essere in assoluto al
primo posto.



NewYork, 300 uccelli morti a Manhattan:
la colpa è dei grattacieli
Quasi 300 uccelli mi-
gratori sono stati trova-
ti morti nei pressi del
World Trade Center,
a New York. Secondo
uno studio del New
York Audubon, en-
te che si occupa della
protezione degli uccel-
li, ogni anno morireb-
bero tra i 90 mila e i
230 mila volatili nella
metropoli, proprio a
causa dell’impatto con
gli edifici.

Quando si va a caccia bisogna
fare ciò che è giusto, non ciò
che conviene. Può sembrare
un’affermazione scontata, al-
meno dal punto di vista etico.
Prendete ad esempio il brac-
conaggio, comportamento
negativo che non ha nulla di
giustificabile, è semplicemente
un’attività illecita non più tol-
lerabile, senza attenuanti. È un
fenomeno spregevole, segno di
ignoranza o disonesta cupidigia
(o ambedue le cose) e stupida
inciviltà. Il bracconiere non è
un “furbo” da ammirare, ma
solo un ladro da condannare.
Il bracconaggio danneggia la

I bracconieri, nemici della caccia
Giorgio Panuccio

fauna selvatica: un patrimonio
pubblico fruito, in determina-
te circostanze, dai cacciatori, i
quali lo curano con responsabi-
lità, sentendolo quasi proprio.Il
bracconaggio inoltre mette in
discussione l’immagine com-
plessiva dei cacciatori e loro
credibilità.Per queste ragioni, il
bracconiere è il primo nemico
della caccia e dei cacciatori.Un
nemico da sconfiggere, prima
di tutto attraverso una presa di
coscienza piena e diffusa tra i
cacciatori, che devono emargi-
nare i comportamenti scorretti
e collaborare attivamente con
gli organi di vigilanza.
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In molti animali i cambiamen-
ti climatici stanno producen-
do dei cambiamenti.Vediamo
quali.
Per gli animali adattarsi ai
cambiamenti climatici non è
mai facile. La rapidità con cui
gli eventi climatici estremi
stanno modificando gli eco-
sistemi, si sta rivelando pro-
blematica, non solo per l’uo-
mo, ma anche per moltissime
specie che non hanno tempo
di adeguarsi alle nuove condi-
zioni.Uno studio ha confron-
tato i dati comportamentali
di più di 100 specie animali,
tra cui pesci, uccelli, crostacei
e mammiferi, confermando
che il riscaldamento globale

e le sue conseguenze nefaste,
sta spingendo molti animali a
modificare anche il proprio
comportamento, in termini
di socievolezza, grado di ag-
gressività e soprattutto attività
esplorative.
Lo studio ha confermato che
i cambiamenti climatici in-
cidono sul tratto compor-
tamentale. Per esempio, le
temperature più alte durante
la stagione riproduttiva por-
tano molte specie di uccelli
a diventare più aggressive nei
confronti dei rivali; discorso
analogo vale per molti pesci:
quando l’acqua diventa più
calda, loro diventano più vio-
lenti. Stando ai risultati dello

studio, i cambiamenti climati-
ci spingono quasi tutti gli ani-
mali a ridurre la propria spinta
all’esplorazione, e a puntare su
un approccio più prudente e
conservativo. Con il risultato
che gli animali più prudenti
e meno spinti all’esplorazio-
ne, resistono meglio ai rapidi
cambiamenti ambientali e a
farsi bastare le poche risorse
che hanno invece di andare
in cerca di nuove fonti di ci-
bo rispetto ad altre specie più
intraprendenti. Un compor-
tamento, questo, che potreb-
be aiutarli, nei prossimi anni,
a sopravvivere agli effetti più
gravi del riscaldamento glo-
bale.

I cambiamenti climatici influiscono
sul comportamento animale
Giorgio Panuccio
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Tordo Bottaccio (Turdus philomelos)
Ordine Passeriformi – FamigliaTurdidi
Giuseppe Spoleti

Il Tordo arriva nelle regioni
italiane proveniente dall’Eu-
ropa centro-Orientale. La mi-
grazione del Tordo bottaccio
avviene tra la fine di settembre
e la fine di novembre. Posso-
no percorrere anche 5000 Km.
Con l’arrivo dei climi più fred-
di arrivano il Tordo sassello e
le Cesene. Gli spostamenti av-
vengono durante la notte per
lunghi spostamenti fino alle
prime luci dell’alba.È una pre-
da ambita, difficile da catturare
e la sua carne è molto sapori-
ta. Il tordo sverna nelle nostre
campagne e si affeziona ai luo-
ghi di svernamento. I quartieri

di svernamento comprendono
le Isole Britanniche, l’Europa
occidentale, Asia, il bacino del
Mediterraneo, parte del Nord
Africa, la Valle del Nilo e l’A-
sia sud-occidentale. L’habitat
che frequenta sono i boschi e
il sottobosco, pianure alberate
e cespugliate, vigneti, oliveti e
macchia mediterranea. Il volo
poco ondulato e veloce,di soli-
to basso tra la folta vegetazione.
La riproduzione inizia alla fine
di marzo, il nido, predisposto
dalla femmina tra i cespugli,
sugli alberi ha forma di mezza
coppa. La covata, composta da
4-5 uova, è incubata per 13-14

giorni dalla femmina. I nidia-
cei sono accuditi da entrambi
i genitori e all’età di circa due
settimane si rendono indipen-
denti. La caccia alTordo avvie-
ne di attesa da appostamento o
vagante. Si utilizzano cartucce
con pallini dei nn. 11, 10 e 9.



Nel mese di ottobre è stato siglato l’accor-
do quadro tra l’ATC RC1 e l’AIAB Calabria
(Associazione Italiana Agricoltura Biologica)
che sancisce l’inizio di una collaborazione del
tutto innovativa nel panorama venatorio cala-
brese. Fortemente voluto dal presidente Ing.
Rocco Palamara e dal tecnico faunistico Dott.
Giuseppe Martino, l’accordo permetterà alle
parti di cooperare sul territorio di competenza
dell’ATC RC1 attraverso la programmazione,
la progettazione e lo sviluppo di azioni strate-
giche volte al ripristino di habitat particolar-
mente interessanti per la biodiversità e,di con-
seguenza, per la fauna di interesse venatorio.
L’opportunità di partecipare a bandi comuni-
tari nonché la collaborazione con fondazioni
private in progetti di respiro internazionale,
permetterà così di realizzare interventi funzio-
nali in ambienti montani e collinari all’interno
delle aziende agricole ma, soprattutto, sulle su-
perfici ormai abbandonate da decenni. È noto
infatti che la gestione del territorio passa an-
che attraverso il ripristino ed il mantenimento
dei diversi ambienti paesaggistici. In tal caso, il

corretto svolgimento delle pratiche agro-pa-
storali estensive rappresenta la prima forma di
gestione e conservazione della biodiversità,
in particolar modo quella legata ai paesaggi
agro-pastorali. Ad ulteriore conferma dell’in-
teresse dell’ATC RC1 verso il proprio terri-
torio si inserisce l’adesione dello stesso Ente
al biodistretto Grecanico, un’area geografica
dove agricoltori, cittadini, operatori turisti-
ci, associazioni e pubbliche amministrazioni
stringono un accordo per la gestione sosteni-
bile delle risorse locali, partendo dal modello
biologico di produzione e consumo. Grazie
ad AIAB Calabria, quello dell’area Grecanica
è il secondo Bio-Distretto Europeo multi-vo-
cazionale (Agricolo, Ambientale, Culturale,
Sociale, Eco-turistico, Enogastronomico), che
ha messo in rete gli operatori di tutti i settori
interessati, valorizzando le peculiarità del ter-
ritorio. Continua quindi l’operato dell’ATC
RC1 che grazie alla consapevolezza ed alla
dinamicità progettuale sta svolgendo sempre
più un ruolo attivo nei confronti dei propri
cacciatori e del territorio.

Accordo quadro
ATC RC1 e AIAB Calabria
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Sua maestà il Bracco Italiano
Santo Laro

Il vasto panorama cinofilo, per quanto riguarda
le razze, sicuramente offre una vasta scelta per il
nembrotte, soprattutto di primo pelo. Ma quale
dilemma si pone, in quanto una scelta appropriata
di primo acchito è quasi sempre, apparentemen-
te di non facile soluzione, per svariati motivi, in
primis la scarsa cultura cino-venatoria della gran
parte dei cacciatori, che vanno sempre e comun-
que per sentito dire. Pertanto così facendo, è ov-
vio che non potranno mai e poi mai scegliere la
razza italiana, la più nobile e antica che ci sia, il
nostro ineccepibile e superbo trottatore, con tut-
ti i pregiudizi, che ingiustamente si porta dietro.
Dopo la sua crisi ottocentesca, che dal più anti-
co e glorioso cane da caccia del 700, divenne in
seguito, per opera dell’uomo, la cenerentola del
panorama canino. Il bracco italiano possiamo ben
dire che è la storia d’Italia, lui già andava a caccia
nel lontanissimo 1250, alcuni affreschi dell’epoca
lo rappresentano più o meno com’è adesso, ne
parlava nientepopodimeno il maestro di Dante
Alighieri: Brunetto Latini, lo stesso Dante Ali-
ghieri nella Divina Commedia.Fu il cane da rete,
prima dell’avvento della polvere da sparo e del
cosiddetto archibugio, cioè il fucile primordiale.
Di conseguenza sceglieranno, per l’ormai abitu-
dinario sentito dire il setter, come se fosse l’uni-
ca razza del panorama cinegetico, perché c’è l’ha
l’amico, perché c’è l’ha il cugino e così via, senza
alcuna riflessione e documentazione, consideran-
do: tanto il setter c’è l’hanno tutti sarà la migliore
razza,ovviamente, senza nulla togliere ai meriti di
quest’ultima. Fu nel 1964, che iniziai ad accultu-
rarmi,per la mia incolmabile sete del sapere tutto
sull’Ars venandi,tanto che papà al conseguimento
della licenza media mi pregio’di un regalo esclusi-
vo, la piccola enciclopedia della caccia “Palmidessi
Editore”, composta da tre volumi,quello dedicato

ai cani da ferma scritto da un grande Sacerdote
della cinofilia Italiana, il sommo Giulio Colom-
bo. Nello stesso anno scoprii per caso “Diana” la
prestigiosa rivista venatoria, dove c’era di tutto,
indispensabile guida e capace di trasmettere tanta
cultura cino-venatoria. La lessi senza mai perde-
re un numero per tantissimo tempo, credo fino
al 1993, quando di colpo perde quell’importanza
che l’aveva sorretta per tanti anni, probabilmente
per via del ricambio generazionale con la scom-
parsa di giornalisti autorevoli.
La chiamai Ira per la rabbia e per un senso di
riscatto,poiché la razza all’epoca anche nelle pro-
ve veniva bistrattata dai giudici in tutti i sensi. I
migliori soggetti, quelli più avidi e forniti di un
sano galoppo, (normale nei soggetti giovani) nel-
le prove venivano penalizzati, rispetto a soggetti
macilenti, però trottatori con scarsa energia. Mi
assaliva una tristezza vergognosa per il capostipite
di tutte le razze da ferma.Misi Ira da giovanissima
nelle condizioni più estreme di caccia, su tutte
le specie di selvaggina che albergavano nel mio
territorio, per comprendere il vero o il falso di
questa razza. In palude era micidiale, recuperava
dall’acqua profonda la selvaggina, non usciva dai
canneti se non avesse snidato anche l’ultima gal-
linella. Ricordo un carniere memorabile, inizial-
mente lei viaggiava fra le mie gambe su una vespa
150 ed io col fucile a tracolla, tanto che quando
arrivai in città l’armiere volle, incuriosito, pesare
il carniere pieno di selvaggina, il suo peso era di
ben 4200kg. A quaglie nel mese di agosto sull
‘Aspromonte a 30 gradi all’ombra, quando tutti
scappavano per la forte calura, Ira ancora sorda
ai rintocchi di mezzo dì, mi fermava le quaglie
nelle stoppie sotto la paglia. Le beccacce non le
conoscevamo, io solo per averle viste sulla rivista
“Diana”, ma sicuramente le conosceva già il suo
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DNA,tanto che sulla prima andò in ferma solida
e determinata,a circa 70 m da me,fu un solo col-
po, lei pronta al riporto perfetto, io gettato a terra
e lei sopra di me a gioire di quel momento che
ti rimarrà impresso per tutta la vita, era nel 1971,
ed a titolo di cronaca devo dire, che in quel pe-
riodo le beccacce non esistevano nella bocca dei
cacciatori Reggini,in armeria si sentiva parlare di
tutt’altra selvaggina minore e meno nobile.Dopo
il primo anno di caccia arrivai al resoconto,come
mi immaginavo,che tutto quello che si dice e che
si pensa su questa razza è tutto falso.Tantissime
sono state le dimostrazioni sul terreno di caccia,
è emblematica la loro valenza, visto che spesso
riescono ad incontrare selvaggina dove sono già
passati gli altri.A proposito, mi preme raccontare
un episodio anche perché ha il suo valore, per
la presenza di diversi testimoni.Anni fa decisi di
avventurami a caccia di quaglie in terra Bulgara,
non vi dico l’espressione che si leggeva in viso nei
colleghi cacciatori alla vista dei miei bracchi,non
solo di meraviglia che poteva essere giustificata,
ma con un senso di snobismo.La caccia proseguì
per 5 gg., per chi non lo sapesse viene gestita
dallo stato Bulgaro tramite gli organi istituzionali
del corpo forestale, che assiste e vigila sui caccia-
tori, alla fine della giornata di caccia c’è la conta
delle quaglie, che bisogna pagare. Bene alla fine
dei cinque giorni al momento del commiato,alla
vigilia della partenza, il Comandante mi si avvi-
cinò e poiché io sul gilet ho raffigurata la testa del
bracco, rivolgendosi a tutti con l’indice indicò la
testa, alzando subito dopo il pollice. Non vi dico
lo stupore da parte di tutti i presenti, la maggior
parte di loro setteristi, sembra incredibile che in
quelle vastissime pianure i bracchi avevano tenu-
to testa,superando negli incontri gli infallibili set-
ters.Voglio anche precisare che la razza ha subito
negli ultimi vent’anni dei miglioramenti notevoli,
in quanto il bracco in pianura può estendere la
cerca diciamo all’infinito, sempre naturalmente

alla sua andatura di trotto spinto con fasi di ga-
loppo.
Allevare è una scienza,un’arte e un sacrificio con-
tinuo. È dedizione totale.Al momento di un ac-
coppiamento è bene tenere presente che la monta
in atto non è fatta solo tra due soggetti,ma, se mi
è consentito, è “Amore di gruppo”. Intendo dire
con ciò che tutti gli ascendenti del maschio e della
femmina vi partecipano. Nel mio registro d’alle-
vamento datato 1983 l’anno in cui mi fu conces-
sa l’omologazione dell’affisso, all’inizio risalta una
scritta, a mo’ di massima” Occorre produrre cani
addestrati per istinto ed ai quali non manchino che
gli ultimi ritocchi”.Voglio concludere con un’af-
fermazione di un grandissimo cino-tecnico l’Avv.
Giacomo Griziotti, addestratore di quasi tutte le
razze da ferma,nonché cacciatore, scrisse un libro
che è una specie di bibbia,“Cani-caccia e prove”,che
tutti i cinofili che si reputano tali dovrebbero aver
letto, testo che è stato all’occorrenza, in presenza
di dubbi, sempre, consultato da parte di tutti giu-
dici anche i più famosi.Nel testo tratta di tutte le
razze da ferma da lui profondamente conosciute,
scritto negli anni cinquanta, descrive e decanta le
loro caratteristiche.Nel capitolo dedicato al brac-
co italiano così scriveva: “Nel bosco a beccacce, nei
granturchi a starne e fagiani, nonché a quaglie, un buon
bracco è impareggiabile, in quell’ambiente non vi è bar-
ba di pointer che possa competere con lui”. Da allora
sono passati ben settant’anni ed il bracco ha fatto
eccezionali progressi, come velocità, grandissima
avidità e continuità d’azione anche in assenza di
selvaggina per intere giornate. Il bracco aggiun-
ge a queste caratteristiche, un fondo inesauribile
ed una resistenza alla calura ragguardevole, il tutto
completato dalla sua proverbiale potenza olfatti-
va. Inoltre ha una caratteristica unica, depositata
da millenni nel suo DNA, e cioè la sua magica
adattabilità alla natura e ai vari habitat di caccia,
modulando la sua estensione di cerca in base alla
vegetazione.

G
IA

_1
6p

ag
-

21
B

03
41

_A
T

C
_I

nf
or

m
a_

3_
20

21
-

F
2

-
C

M
Y

K
-

S
eg

na
tu

ra
:2



12

Notizie dall’Europa
COP26 - Come i cacciatori europei stanno affrontando il problema climatico.
FACE presenta uno speciale progetto

Nella preparazione della re-
cente Conferenza delle Na-
zioni Unite sui cambiamenti
climatici (COP26) c’era gran-
de aspettativa per un grande
cambiamento, tuttavia molti
ritengono che la COP26 non
sia riuscita a prendere misure
abbastanza forti per affrontare
il problema climatico. I gover-
ni devono tornare da questi
incontri con impegni più forti
per la riduzione delle emissio-
ni entro la fine 2030.
Il cambiamento climatico sta
influenzando la biodiversità,

comprese le specie cacciabi-
li in molti modi. Allo stesso
tempo, i cacciatori si stanno
impegnando in un lavoro con-
siderevole affinché si affronti
il problema climatico nel più
breve tempo possibile.

Ripristino dell’habitat: co-
me stanno affrontando il
problema climatico i cac-
ciatori?

La natura e l’acqua sono stati
saldamente all’ordine del gior-
no della COP26.Risulta chia-

ro che i cambiamenti climatici
naturali stanno stravolgendo il
normale corso delle stagioni.
Quindi, la maggior parte dei
piani climatici nazionali si è
concentrato sul ripristino del-
la natura e le comunità locali
saranno chiamate a svolgere
un ruolo chiave nel prossimo
futuro. FACE è lieta di rife-
rire delle azioni positive dei
cacciatori, che sono una parte
importante della soluzione al
problema climatico. È impor-
tante sottolineare che molti
dei progetti di conservazione
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dei cacciatori si concentrano
su habitat ricchi di carbonio
come zone umide, foreste, sie-
pi e alberi.
Uno dei progetti di ripristino
dell’habitat include lavori in
Vandea lungo la costa occi-
dentale della Francia, dove i
cacciatori piantano da circa 20
anni nuova vegetazione ogni
anno. Finora hanno piantato
452.000 alberi e arbusti.
Nel Limburgo, in Belgio, i
cacciatori hanno piantato ol-
tre 24.000 siepi, alberi e pian-
te. Un altro esempio sono i
cacciatori italiani del Delta del
Po, che da 20 anni conservano
l’habitat di acqua dolce per gli
uccelli migratori.
Il messaggio ai decisori è che
le azioni locali dovrebbero
essere incentivate nella lotta
ai cambiamenti climatici. In
tutta Europa, i cacciatori sono
impegnati in importanti sfor-
zi di conservazione che con-
tribuiscono a combattere il
cambiamento climatico. Poi-
ché le zone umide ottengono
un maggiore riconoscimen-
to come importanti bacini di
assorbimento del carbonio, è
fondamentale che i cacciatori
continuino i loro indispensa-
bili progetti di conservazione.

Raccolta dati sulla tortora
(Streptopelia turtur)

I membri di FACE, nel flyway
centrale e orientale, stanno
compiendo sforzi notevoli per
garantire la caccia sostenibile
della tortora soddisfacendo le

esigenze risultanti dalle racco-
mandazioni del team di esperti
AHM. Ciò include l’attuazio-
ne di una quota di abbattimen-
ti ridotta, misure di gestione
dell’habitat e la raccolta di
dati scientifici. Mantenere un

CURIOSITÀ
Lo scrittore cacciatore Guillermo Arriaga, nato e cresciuto
a Città del Messico, è autore di tanti successi letterali, tutti i
suoi scritti schizzano sudore, sangue, vita e morte. Recente-
mente è stato intervistato in Italia, ed alla classica domanda,
perché Lei va a caccia, posta dalla giornalista di turno, lui ha
così risposto:

“La caccia è un rito profondo, doloroso e con una componente sacra.
Mangio per metà dell’anno soltanto quello che caccio io.Ho profondo
rispetto di quel cibo, perché conosco il dolore che c’è nel sacrificare una
vita. In quel tipo di caccia l’animale può fuggire e salvarsi, la mucca,
il pollo, il maiale no. Pensiamoci quando mangiamo. La caccia ti
permette di entrare nella natura che è dentro di noi, e di capire me-
glio la natura umana. Sto leggendo “Il cacciatore celeste” di Roberto
Calasso, un capolavoro: mostra come la caccia sia parte della storia
dell’umanità. Cacciare aiuta a scrivere, fa comprendere quanto siamo
parte della stessa natura”.

rapporto equilibrato tra caccia
e conservazione (risultato che
può essere ragionevolmente
raggiunto), porterà benefici
più ampi alla specie rispetto
alla chiusura totale della caccia
a questo selvatico.
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LO SAPEVATE CHE…

Cardellino
Il cardellino ha delle caratteristiche ben precise per
cui viene riconosciuto facilmente. Sono i colori del
manto, che varia lievemente da femmina a maschio.
Nel maschio, la mascherina rossa che dipinge la faccia,
supera ampiamente l’occhio, mentre nella femmina è
di dimensioni più ridotte. La nuca presenta un nero
più intenso, così come le ali, caratterizzate da una stri-
scia gialla sulla barra alare. Il resto del piumaggio va

dal bianco delle guance al marrone del dorso.Altro elemento peculiare è il canto,che si identifica
più come un trillo.Si nutre preferibilmente di semi di cardo,cardo dei lanaioli e semi di girasole.
Ma non disdegna i semi di acetosa, agrimonia, cicoria, romice, senecio, tarassaco e crespigno.

Civetta
Uccello rapace con abitudini crepuscolari che ap-
partiene alla famiglia delle Strigidae.Questo uccello è
diffuso in tutta Europa,Asia e Africa settentrionale e
in Italia nidifica in maniera sedentaria lungo tutta la
catena alpina e nelle aree di confine a clima mite fino
a 700 metri di altitudine.

Aquila reale
L’aquila reale è nota soprattutto per essere un preda-
tore feroce che ama i rilievi montuosi. Ma sono tanti
i segreti che circondano la vita di questo splendido
animale. Il colore del piumaggio dell’aquila reale varia
a seconda dell’età. Questo uccello è un feroce preda-
tore,perché presenta un becco duro e adunco e artigli
grandi su dita brevi, come tutti i rapaci.
Nonostante un peso che va dai 3 ai 7 chili, l’apertura

alare dell’aquila reale può raggiungere anche i 240 cm.Caccia nella parte centrale della giornata,
utilizzando due modalità: all’agguato o in volo.

Fringuello
Sono noti anche come“uccelli canori”per le melodie
che riescono ad imprimere al loro canto. La maggior
parte delle specie presenta becchi corti e robusti e
mangiano per lo più semi e granaglie. Per numero
rappresentano il gruppo più importante di uccelli at-
tualmente esistenti.
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Nel tardo autunno, sui versanti del bacino la-
custre dell’invaso del Menta, i boschi passano
dalle tonalità del verde luminoso ed inten-
so alle sfumature più calde e infuocate, co-
me quelle delle foglie che scivolano al suolo,
dando luogo a quel fenomeno meraviglioso
chiamato “foliage”.Il periplo dello specchio
d’acqua offre a chi lo percorre di notare l’al-
ternarsi di boschi rigogliosi e verdeggianti di
piante di Pino laricio, di Abete e di Faggio
con Abete. Quando penetra più luce, la rin-
novazione naturale di Abete bianco è molto
vistosa mentre sui terreni dominano ancora
maggiormente il colore giallo arancione e
rosso su sfondo verde. Il percorso pedonale,
solcato da tanti rigagnoli che formano picco-
le e numerose cascate, costeggia l’invaso ed è
preferibile percorrerlo in senso orario. Il cam-
mino è semplice e poco ripido ed ha la quota
minima di 1430 s.l.m. mentre la massima è di
1520 s.l.m. Dentro l’invaso sono presenti, ol-
tre alle già citate piante di Abete, anche quelle
di Ontano, specie riparia molto diffusa anche
nei rivoli sovrastanti.Sporadiche ma presenti e
visibili sono le piante di Roverella, arbusti di
Rosa canina e piante diVischio, parassite degli
alberi ai quali sono aggrappate. Piccole pian-
tine di Pino e Abete, aggrappandosi alla roc-
cia, cercano, con molta fatica, di partecipare
alla comunità dei viventi.A piccoli gruppi, si
notano Ginestre, alcune fiorite, nonostante la
stagione ma anche Ginepri, quasi sempre ar-
rampicati sulle rocce.Queste mostrano i tipici
segni del loro carattere metamorfico, alterato
e fratturato appartenente al complesso cala-
bro,con pieghe e colori che definiscono i loro
caratteri tipici. In questo turbinio di colori, le
nubi, fanno capolino sopra le pendici rocciose

Il silenzio e l’incanto dominano
nell’invaso del menta
Antonino Falcomatà

e conferiscono al lago un aspetto singolare. Il
percorso è ondulante, talvolta rasenta l’acqua,
mentre altre volte si allontana. Lungo tutto il
tragitto sono tantissimi i punti che consen-
tono di cogliere scorci panoramici nei quali
fanno da padrone le scarpate con la vegetazio-
ne arroccata e il lago, i cui colori sono mute-
voli in relazione al cielo e alla luce che spesso
riflette i luoghi, dando così una parvenza di
magia e di favola. Fanno bella mostra di sé
le opere di ingegneria naturalistica, compiute
per la regimazione delle acque. Si tratta per lo
più di briglie, canalette ma anche di gabbio-
nate, realizzate utilizzando materiale legno-
so e lapideo raccolto sul luogo. Queste sono
state costruite sia per contenere le pendici a
ridosso del bacino,ma anche e soprattutto per
edificare il rilevato stradale che si trova nella
parte opposta alla diga. A monte del rilevato
prima indicato, i torrenti Menta e La Placa
si uniscono in un unico corso le cui acque si
riversano nell’invaso, realizzato togliendo ol-
tre 2 milioni di m.c. di rocce. Per la ricchezza
dei luoghi e per la bellezza dei paesaggi, se si
cammina usando i cinque sensi, la durata è di
oltre 2 ore e 30. Il pericolo di perdersi non
esiste perché, se non si lascia il facile traccia-
to, con pendenze alquanto ridotte, si ritorna
al punto di partenza, essendo un percorso ad
anello. Dopo aver attraversato l’area denomi-
nata Placa Cavaliere, la passeggiata termina al
grande fabbricato, che ospita gli uffici della
diga, dopo avere camminato sul coronamento
asfaltato dello sbarramento. Questo, conside-
rato “diga in terra”, è stato realizzato in rock-
fill con manto di tenuta impermeabile in con-
glomerato bituminoso. Buon cammino tra i
colori, le tracce di animali e i versi di uccelli.
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Perché alcuni uccelli migratori
hanno cambiato rotta?

Alcuni uccelli, volando da est
a ovest, hanno cambiato la di-
rettrice delle loro migrazioni.
I cambiamenti climatici pos-
sono essere la causa scatenante.
Il fenomeno della migrazio-
ne affascina gli uomini da
sempre. Ogni anno in Euro-
pa, prima dell’arrivo dell’in-
verno, centinaia di migliaia
di uccelli di diverse specie
lasciano le loro dimore e
partono per volare verso sud,
in cerca di luoghi più cal-
di e più ricchi di cibo dove
passare la stagione fredda. A
primavera fanno il contra-
rio, ripercorrono all’inverso
tutto il tragitto per tornare
da dove erano partiti e ri-
prodursi. Questa è la regola
generale, ora però, uno stu-
dio pubblicato su Current
Biology e rilanciato in Italia
dalla rivista scientifica Focus,
è stato osservato per la prima
volta un uccello, il calandro
maggiore (Anthus richardi),
che sta cambiando direttrici
compiendo una migrazione
che non va da nord a sud e
viceversa, ma da est a ovest. Il
motivo? Potrebbe essere col-
pa dei cambiamenti climatici.
Il calandro maggiore normal-
mente vive tra Siberia, Mon-
golia e Cina orientale; d’in-
verno migra a sud, verso il

subcontinente indiano. In cer-
ti casi, alcuni esemplari posso-
no perdersi durante il viaggio,
e giungere fino in Europa, è
capitato osservarli anche in
Francia.In Francia gli avvi-
stamenti si sono intensificati
negli ultimi 30 anni, passando
dai pochi casi all’anno che si
registravano fino agli anni Ot-
tanta, alle osservazioni attuali,
che parlano di decine di esem-
plari che ogni anno arrivano
in Europa.
Questa osservazione ripetuta
negli anni e con i dovuti ina-
nellamenti, è una dimostrazio-
ne indiretta del fatto che la rotta
est-ovest è una novità degli ul-
timi anni; si tratta di una mi-

grazione su lunga distanza che
si svolge su questa direttrice.
Come mai questi uccelli hanno
modificato la loro rotta tradi-
zionale? Non è difficile imma-
ginare quali siano le ipotesi al
vaglio: la distruzione dell’habi-
tat del calandro nel sud-est asia-
tico e l’aumento delle tempera-
ture degli ultimi anni potrebbe
aver reso l’Europa meridionale
un posto migliore dove passare
l’inverno,e dunque la sua nuova
meta. Il prossimo passo è sco-
prire se sono cambiate anche le
rotte degli altri uccelli migra-
tori siberiani, che negli ultimi
anni, proprio come il calandro
maggiore, si presentano sempre
più spesso dalle nostre parti.



CINGHIALE ALLA GRIGLIA
Preprazione:

Per preparare le costine alla griglia cominciate preparando la marinatura, che servirà per aromatizzare la carne e
renderla più tenera e saporita.In una terrina bassa e larga di capacità sufficiente versate il vino,e poi aggiungete lo
scalogno pulito e tagliato grossolanamente e i rametti di rosmarino interi il sale e il pepe. Le vostre costine sono
pronte per il riposo, coprite la terrina con della pellicola e trasferitele in frigorifero,dove dovranno rimanere per
circa 2 ore. Ricordatevi di girarle dopo circa un’ora in modo che si insaporiscano perfettamente da entrambi i
lati. Nel frattempo, preparate la salsa di accompagnamento. Nel mixer tritate la cipolla. Intanto scaldate l’olio in
una casseruola dal fondo antiaderente, e aggiungete l’aglio sbucciato tagliato grossolanamente Fate soffriggere
l’aglio per qualche minuto, in modo che l’olio si insaporisca bene. Quando sarà rosolato, rimuovetelo e aggiun-
gete la cipolla tritata Fatela stufare per circa 10 minuti, versandovi a poco a poco l’aceto e facendolo sfumare.
Tenendo il fuoco molto dolce,uno alla volta aggiungete tutti gli altri ingredienti:per prima la salsa di pomodoro,
poi il concentrato quindi la senape, il peperoncino, lo zucchero di canna, sempre mescolando mano a mano che
inserite un nuovo ingrediente.Aggiungete anche il tabasco, la salsa worchester, il sale e il pepe Infine, mescolate
nuovamente per amalgamare tutti gli ingredienti.Togliete la salsa dal fuoco e filtratela con l’aiuto di una spatola
e di un colino a maglie strette La vostra salsa è pronta: trasferitela in una ciotolina.Trascorse le 2 ore di riposo,
scolate le costine dalla loro marinatura e cuocetele su una griglia ben calda per 16-18 minuti, girandole a metà
cottura. Servite le vostre costine alla griglia ben calde, accompagnate dalla salsa preparata precedentemente.

Ingredienti per le costine

• Costine di maiale 1,4 kg

Per la marinatura
•Vino rosso 750 g
• Olio extravergine d’oliva 80 g
• Scalogno 100 g
• Rosmarino 6 rametti
• Sale fino q.b.
• Pepe nero q.b.

Per la salsa di accompagnamento

• Passata di pomodoro 250 g
• Concentrato di pomodoro 10 g
• Cipolle bianche 80 g
• Aglio 1 spicchio
• Aceto di vino bianco 60 g
• Zucchero di canna 50 g
• Senape 50 g
• Peperoncino fresco 10 g
• Olio extravergine d’oliva 60 g
• SalsaWorcestershire 10 g
•Tabasco® 10 g
• Sale fino q.b.
• Pepe nero q.b.






